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VOLUME CENTODECIMO

I
————

2022

Estratto

Recensioni e notizie di pubblicazioni

COMO - NEW PRESS EDIZIONI - 2022

IS
SN

0
0
0
4
-6

5
7
4



A T H E N A E U M
Studi Periodici di Letteratura e Storia dell’Antichità
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Un lavoro d’impegno e di valore, insomma, che tra i suoi molti pregi conta, come si è già

detto, quello di mettere a disposizione del lettore, anche non specialista, il testo della Teogonia,

interpretato alla luce dei progressi compiuti negli ultimi anni dalla critica nel campo degli studi

esiodei.

Felice Stama

Università di Cagliari

felice.stama@gmail.com

LICINIA RICOTTILLI (a c. di), Modalità della comunicazione in Roma antica, Bologna, Pàtron Editore

2018, pp. 200.

Il volume raccoglie cinque saggi incentrati sulle modalità e gli effetti pragmatici della comu-

nicazione a Roma antica a partire dal significato linguistico di communicatio come condivisione

strettamente legata, nella sfera sociale, all’etimologia di communis. I presupposti teorici e gli aspetti

della comunicazione linguistica, gestuale e paralinguistica, oggetto di attenzione ormai più che

decennale negli studi di Licinia Ricottilli 1, sono mutuati nell’introduzione al volume (pp. 7-

20) dalla teoria di Gregory Bateson ripresa anche dall’analisi e interpretazione di procedimenti

di comunicazione pragmatico-comportamentale di P. Watzlawick - J.H. Beavin - D.D. Jackson 2.

Sono i concetti dai quali prende l’avvio l’attenta analisi di Giulia Beghini (pp. 21-69) su numerosi

passi delle epistulae e dei dicta di Augusto nei quali si evidenzia la forza comunicativa dello stile

informale e delle espressioni concrete alle quali il princeps fa spesso ricorso prevalentemente nei

contesti in praesentia degli ascoltatori. Di tale stile pragmatico che, pienamente congruente con

quello semantico e sintattico, contribuisce a dare al lessico di Augusto la capacità di esprimere

con efficacia e incisività l’essenza del reale e del concreto (si vd. l’emblematico passo riportato

da Macrobio in sat. 2.4.17), l’A. mette icasticamente in rilievo termini tratti dalla sfera dei cinque

sensi e dal lessico della medicina anche alla luce di un proficuo e benvenuto confronto con le

lezioni tramandate dalla tradizione.

La comunicazione analogica non verbale funzionale all’interazione (Evita Calabrese, pp. 71-

96) si costituisce come «invocazione di relazione» 3 nel passo petroniano (16-26.6) in cui gli «af-
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co: cf., ad es., pp. 74 nt. 21 (la paradosi dei vv. 98-99 non necessita di modifiche); 75 nt. 22 (contro l’espun-

zione dei vv. 108-110 ipotizzata da alcuni critici); 89 nt. 89 (circa l’ordinamento dei vv. 630-632); 90 nt.

98 (dubbi sulla genuinità del v. 723a); 92 nt. 108 (il v. 823 è giudicato corrotto, tanto da essere posto tra

cruces nel testo greco di West).
1 Si vd. in particolare, tra gli altri contributi, L. Ricottilli, Gesto e parola nell’Eneide, Bologna 2000;

Ead., Appunti sulla pragmatica della comunicazione e della letteratura latina, «SIFC» (2009), pp. 121-170.
2 P. Watzlawick - J.H. Beavin - D.D. Jackson, Pragmatica della comunicazione umana, trad. it. di M.

Ferretti, Roma 1971.
3 Watzlawick-Beavin-Jackson, Pragmatica cit., p. 90. Utili sarebbero state sull’argomento anche le pa-

gine di G. Bateson, The Message ‘This is Play’, in Transaction of the Second Conference on Group Processes, New

York 1956, pp. 145-242.



fect displays», i dimostratori di emozioni, si caricano di un interesse centrale sul versante pragma-

tico 4. L’articolata analisi dell’A. sui segnali non verbali (gli sguardi e il silenzio attonito di Encol-

pio e dei suoi compagni vs le lacrime e la risata sguaiata di Quartilla, la gestualità delle mani di

quest’ultima) segnala con chiarezza il forte valore informativo e teatrale dell’episodio enucleando

le tappe più importanti del percorso comunicativo. L’ampio spazio riservato dall’A. alla comuni-

cazione analogica si costituisce inoltre come elemento imprescindibile dell’interazione nella misu-

ra in cui implica il concetto di ‘significato’ inteso non soltanto nella sua connotazione semantica

ma anche in quella esistenziale. Non si può infatti non osservare che tale declinazione analogica

della comunicazione si costituisce come tratto essenziale del concetto di matrice stoica dell’ennoe-
ma, l’immagine contemplata esistente sia nello spirito sia nel linguaggio di ogni uomo.

Sulla natura delle relazioni tra benefattore e beneficato come strategie pedagogiche nel De
beneficiis di Seneca (6.29-35) si incentrano le riflessioni di Renata Raccanelli (pp. 97-129). Dalla

lettura dell’ampia e articolata analisi dei passi presi in esame si riceve la sensazione che la speci-

ficità della dimensione pragmatico-relazionale si stemperi nella sfera etico-parenetica dei mecca-

nismi relazionali asimmetrici benefattore-beneficato, incarnazione della sfida del contraccambio,

spostando opportunamente l’attenzione dalle strategie di comunicazione allo spazio della parenesi

per evidenziare con palmare chiarezza il significato profondo del messaggio rivolto da Seneca non

soltanto al destinatario dell’opera ma all’uomo di ogni tempo.

Alle formule allocutive e agli schemi pseudo-parentali nell’interazione con l’imperatore e

alle specificità culturali ad essi sottese è dedicata, nelle pagine successive, l’attenta analisi di Renata

Raccanelli (pp. 131-144). Sulla base dei presupposti metodologici goffmanniani riformulati da

Jon Hall l’A. evidenzia l’efficacia pragmatica di alcuni moduli allocutivi nell’interazione tra Cice-

rone e i suoi interlocutori politici e la medesima spiccata connotazione che a partire da Orazio (ep.

1.6.5.4) li caratterizza, pur nelle ineludibili differenze tra i contesti situazionali e le specificità sto-

rico-culturali, anche in alcuni passi della Historia Augusta. A partire dalle allusioni alle forme di

potere di Didio Giuliano (Hist. Aug. Did. 4.1) mutuate dai principi di comitas di Augusto (Svet.

Aug. 53.3) l’A. isola gli episodi che attestano icasticamente la condotta di imperatori lontani dal-

l’adulazione e inclini al contrario all’autenticità delle relazioni. La contiguità tra tali atteggiamenti

e formule di saluto nella tradizione encomiastica viene rilevata in chiari esempi attestati a propo-

sito di imperatori quali Traiano in Plinio (pan. 21), di Marco Aurelio (Aur. 9.1-3; 12.7-9) e Ales-

sandro Severo (Alex. 50.1-4) nella Historia Augusta permettendo al lettore di individuare con chia-

rezza la marcata coloritura politica di moduli retorici allocutivi degli imperatori che si costituisco-

no come vero e unico imperium e patrimonio di disciplina e reverentia da parte dei loro milites e

degli interlocutori politici.

Chiude il volume il saggio di Licinia Ricottilli (pp. 145-169) sulla funzione comunicativa,

informativa e interattiva delle lacrime come «affect displays», dimostratori di emozioni, nelle com-

medie di Terenzio. A partire dall’analisi della terminologia delle lacrime e dallo stretto legame con

la gestualità facciale l’A. dimostra come la rappresentazione delle lacrime possa essere reinterpre-
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4 Sulla funzione referenziale, fatica, emotiva, conativa e poetica della comunicazione si vd. lo schema

di Roman Jakobson ripreso da A. Ubersfeld, Leggere lo spettacolo, Roma 2008, p. 166. Pertinente sarebbe stato

il riferimento alla terminologia semiotica di Ch.W. Morris, Foundation of the Theory of Signs, in O. Neurath -

R. Carnap - Ch.W. Morris (ed.), International Encyclopedia of Unified Science VII/2, Chicago 1938, pp. 77-

137.



tata nei vari contesti terenziani. Basti pensare alle lacrumae confictae dolis, le lacrime finte finaliz-

zate all’inganno che contrassegnano la simulazione dei sentimenti, o alle lacrime di compassione e,

per finire, alla reciprocità o ‘contagio delle lacrime’ in particolare nell’Heautontimorumenos, nel-

l’Hecyra e nel Phormio. Conclude l’analisi un’utile registrazione delle occorrenze della gestualità

delle lacrime declinata secondo le famiglie dei termini (ploro, lacruma, fleo) ma quello che mi sem-

bra importante rilevare è il senso che l’A. attribuisce al ‘contagio delle lacrime’, la sympatheia, che

si costituisce come elemento centrale del pensiero terenziano e trova la massima espressione nel

celebre verso homo sum: humani nil a me alienum puto. L’espressività di cui si caricano le lacrimae
nelle commedie terenziane si costituisce insomma come minimo comune denominatore dell’in-

tera analisi nel suo complesso armonizzandosi efficacemente con l’interazione ‘sistemica’, nel sen-

so più esteso del termine, sul duplice versante pragmatico e psicologico.

Si è seguita la comune scelta di non corredare di traduzione i passi citati e discussi nel corso

dei contributi, elemento che sarebbe invece stato utile a mostrare con più chiarezza, anche agli

occhi di un lettore profano, lo spessore teorico e interpretativo dell’analisi condotta dalle A. Chiu-

de il libro un ricco indice degli studi moderni citati (pp. 171-194).

Rosanna Marino

Università di Palermo

rosanna.marino@unipa.it

IGNACIO RODRÍGUEZ ALFAGEME (coord.), La lengua del Corpus Hippocraticum. Seis estudios, Ma-

drid, Ediciones Complutense 2017, pp. 228.

Il volume raccoglie i contributi di un gruppo di ricerca attivo da molti anni presso l’Uni-

versità Complutense di Madrid che privilegia l’analisi linguistica come strumento di approccio alla

letteratura ippocratica nel suo insieme, e da sempre si manifesta sensibile ai temi della coerenza e

della composizione del Corpus Hippocraticum, della sua rilevanza teorica, della indagine sugli auto-

ri dei trattati e ovviamente sulla lingua tecnica che nel CH si è venuta costituendo. Forniti di una

solida formazione linguistica gli autori indagano i testi con precisione e competenza.

I primi due lavori della raccolta riguardano la formazione delle parole e la loro semantica e

sono dedicati a due classi di aggettivi e di nomi molto produttivi e caratteristici della letteratura

ippocratica, gli aggettivi derivati in -x* dg| e i composti lessematici.

1) Pascual Espinosa Espinosa («Adjetivos acabados en -x* dg|, que son hapax legomenon en el

Corpus Hippocraticum», pp. 13-51), offre in questo volume la prima parte di uno studio sistema-

tico degli aggettivi in -x* dg| nel CH, che è stato poi completato nell’articolo «Los adjetivos en -x* dg|

en el Corpus Hippocraticum: clasificación y formación» pubblicato nel 2019 nel volume citato alla

fine di questa recensione, pp. 13-115. Credo che sia necessario presentare i due articoli insieme;

essi contengono infatti un’analisi sistematica dei più di seicento aggettivi in -x* dg| che compaiono

nel CH, un quinto di essi sono attestati esclusivamente nel CH, e alcuni trattati mostrano una

vera concentrazione di formazioni di questo tipo. Già attestato nella letteratura preippocratica,

questo tipo di aggettivi mostra nella letteratura ippocratica un tasso di produttività altissimo.

Le occorrenze sono studiate dal punto di vista morfologico e nel loro contesto con una attenzione

alla loro valenza semantica che risulta di alta qualità. I due articoli insieme costituiscono la più
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